
Realtà specifiche e nuove ipotesi nelle analisi e nel design urbano. Tirana, un caso di studio. 
Abstract 
Questa ricerca è una riflessione su come si possono ancora pensare le città, attraverso l’osservazione, 
l’analisi e quindi la trasformazione. Le città normalmente sviluppano delle caratteristiche uniche durante 
la loro storia e di sovente tali caratteristiche sono semplificate o addirittura ignorate, poichè non 
corrispondono alle nostre aspettative di osservatori e al mondo di preconcetti che può condizionare il 
nostro modo di vedere. Su questo aspetto questa ricerca implica soprattutto lo sforzo di capire come 
estrarre una specificità da una certa realtà, e come da essa, si possono ripensare concetti come la 
rigenerazione e rivitalizzazione urbana. La ricerca è anche un’occasione per costruire un pensiero 
diverso da quello che non considera i fenomeni organici e spontanei come parti essenziali della città, 
lasciandoli inosservati e non considerandoli nemmeneo rispetto al loro potenziale. In questa ricerca le 
osservazioni sono state fatte sulla città di Tirana cercando di identificare una serie di pattern principali, o 
tipici, e parallelamente, di sviluppare anche una metodologia dell’osservazione. Tutto questo, al fine di 
creare un potenziale creativo per l’urban design. 
 
La ricerca si poggia fortemente su un principio di ricerca di completezza, relativo all’osservazione dei 
fenomeni, per una comprensione profonda di essi in grado di spiegarne non solo la forma fisica ma 
soprattutto i meccanismi sottostanti. Un’idea sviluppata consiste nell’aver usato la prospettiva 
quantistica al fine di implicare una maggiore sensibilità nell’interpretare le latenze e le dimensioni 
multiple che diversi insediamenti urbani comportano. Come affermano dicono Zohar e Marshal (1994, p. 
54), l’interezza è in fondo una rete di relazioni interne sovrapposte, dove gli aspetti ondulatori della rete 
danno luogo a nuovi sistemi con una nuova identità. 
 
La prospettiva quantistica assume senso non appena si pensa che nel mondo quantico la nuova realtà 
emergente non è la somma delle parti in quanto sono le interrelazioni alla base della sua creazione. Così 
la ricerca considera gli schemi urbani come integrità ininterrotte nello spazio-tempo, suscitate da 
relazioni presenti e precedenti, dalla natura materiale o non materiale. Questo significa che cose 
apparentemente separate sono aspetti di un insieme più grande (Zohar and Marshal 1994 pp. 59-60), a 
causa dell'effetto di eccitazione dei pattern interferenti provenienti da diversi spaz(i) e temp(i) che 
influenzano l’ambiente temporale locale, poiché non esiste spazio e tempo tra di loro. In questa ricerca, 
questa idea di rete ininterrotta appare sotto l'etichetta di continuum società-spazio-tempo (SST) (Arida, 
2002, p. 157) come un campo energetico di eventi potenziali. 
 
È proprio questo concetto che può mettere in relazione i diversi eventi nella storia specifica di Tirana, le 
diverse culture antropologiche, i diversi luoghi o tempi in una rete che esiste al di là dell'SST locale. Sulla 
base di questa logica possiamo raggiungere una comprensione più profonda dei modelli urbani e vedere 
le loro qualità emergenti come orizzonti (territorialità) suscitati da diverse società del tempo nello 
spazio, interferendo sia tra loro che con l'ambiente temporale locale. La qualità creata emerge 
letteralmente da quella originale, ne ricalca delle similarità ma è diversa. Pertanto, i pattern identificati 
nella ricerca sono considerati come manifestazione di territorialità (orizzonti) "catturati" nella rete SST. 
 
Un’altro concetto usato al fine di esplorare la città e in particolare il carattere di certi insediamenti 
urbani è quella della città frattale (Batty e Longley, 1994) e l’idea di complessità inerente (Mitchell, 
2009). Secondo il primo approccio i pattern contengono al loro interno una struttura di relazioni 
invisibile (sottostante). Quindi, il grado di ordine che osserviamo nella forma esterna in realtà implica 
livelli più profondi e deriva da relazioni e gerarchie contenute nella forma interna che manifestano le 
proprietà di un sistema con una propria struttura: con la sua statica intesa come aggregazione di 
elementi nei sottoaggregati; e la sua dinamica, intesa come fenomeno a carattere ricorsivo, alla cui base 



si osserva la natura ripetitiva delle irregolarità anche attraverso passaggi di scala. Questo 
comportamento complesso coinvolge una vasta rete di singoli componenti che entrano in relazione 
attraverso segnalazione e scambio di informazioni (Mitchell, 2009, pp. 12-13). Quindi, anche in questo 
caso, l'interezza esibisce qualità (e identità) che nascono solo attraverso relazioni e interazioni spiegabili 
in termini di auto-organizzazione e auto-regolamentazione. 
 
Al fine di comprendere il modello statistico di questo complesso comportamento, la ricerca intraprende 
un processo di osservazione e misurazione della forma-sistema (pattern) e analizza il contenuto 
algoritmico di informazioni (Mitchell, 2009, p.111) osservabile al livello di regolarità ricorsive che 
emergono secondo una gamma di forme tipiche delle qualità essenziali dello spazio. Questa 
informazione consiste in un numero di passaggi in una sequenza di azioni che implicano ripetizione di 
operazioni da eseguire e che sono poi state utilizzate come input per il processo di modellazione del 
pattern attraverso tecniche  parametriche. Pertanto, considerando i pattern come una struttura 
invisibile di relazioni (Batty e Longley, 1994, p. 47) alla base della forma esterna, è stato cruciale 
avvicinarsi alla loro dimensione olistica aggiungendo il significato derivante da approcci implicanti 
modelli quantistici, frattalici e di complessità. Questo si riflette direttamente nel modo in cui vediamo 
l'ordine e il caos, o pianificato / non pianificato, organico, ecc. 
 
La ricerca inizia con analisi storiche e si conclude con un tentativo di organizzare i dati in un modello che 

enfatizza le caratteristiche di una realtà specifica. La metodologia proposta si fonda sull’idea che i 

modelli siano in grado di spiegare caratteristiche storiche e antropologiche, normalmente ignorate, 

come quelle relative alle trasformazioni urbane organiche o spontanee (informale). Questioni relative 

alle contraddizioni fra un sistema di regole apparentemente irrazionali all'interno di un sistema razionale 

o quelle che implicano approcci top-down insieme a processi bottom-up, vengono affrontate 

progressivamente. La ricerca è anche un tentativo di provare che le informazioni per la progettazione 

della città e i suoi processi di autoregolamentazione siano contenute nella città stessa, tuttavia gli 

approcci che uso enfatizzano la necessità di ampliare il dominio di osservazione al fine di cogliere tali 

fenomeni in maniera completa. E questa è la mia posizione relativa alla domanda di ricerca. A ben 

vedere propongo una metodologia in cui la natura algoritmica dei fenomeni urbani si accompagna 

pienamente a quella storico-antropologica, ed esse non si escludeono a vicenda, ma al contrario, si 

integrano nel web SST ininterrotto. 

 


